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In memoriam
 

John ohala
(Chicago, Illinois 19/07/1941 – 

Berkeley, California 22/08/2020)

John Ohala è mancato lo scorso 
22 Agosto nella sua casa di Berkeley, 
in California, assistito dalla moglie  
Manjari Ohala, anche lei nota foneti-
sta. Prendo a prestito le parole di Ian 
Maddison, collega e amico di John, 
per dire: [Con John] il mondo delle 
scienze della voce ha perso uno dei 
suoi giganti. 

Il contributo di John Ohala alle 
scienze della voce, alla fonetica e alla 
fonologia è stato enorme: ha spaziato 
dallo studio dei processi di aerodina-
mica e fisiologia nella produzione del-
la voce, all’acustica, alla percezione, al 
mutamento linguistico, all’etologia, alla 
psicolinguistica e al fonosimbolismo. 

John era stato allievo di Peter Lade-
foged a UCLA. Nel 1970, dopo solo 
un anno dalla discussione della tesi 
di dottorato, fu assunto all’Università 
di California a Berkeley. Qui diresse 
il Phonology Lab, una fucina di ricerca 
di fonologia sperimentale, e beneficiò 
dell’atmosfera non mainstream della 
costa ovest degli Stati Uniti. 

John era un convinto fautore del me-
todo sperimentale in fonetica e fonolo-
gia. Il suo fervore nell’affermare l’im-
portanza dell’approccio sperimentale 
e del rigore metodologico in fonologia 
trova espressione nei suoi scritti (per 
es., Ohala 1987, 1988, 2017) e rimane 
vivido nella memoria di chi l’ha sentito 
parlare. In un panorama scientifico do-
minato dalla linguistica teorica dedut-
tiva, l’appassionata difesa del metodo 
sperimentale non mancò di mettere 
John in una posizione a volte impopo-
lare, ma contribuì sicuramente ad avan-
zare i metodi della ricerca fonologica e 
le conoscenze in questa disciplina (per 
es., Ohala 1986, 1990, 1996). L’anima 
da sperimentatore di John lo portò a 
testare le sue teorie usando strumenta-
zioni e tecniche di vario genere, adat-
tando dove possibile quelle esistenti, 
dal glottografo, agli elettrodi bipolari 
per l’elettromiografia, al nasografo, e 
al pletismografo (per es. Ohala, 1966, 
1971a, 1977; Hirano & Ohala, 1969). 
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Tra le teorie linguistiche di cui siamo 
debitori a John Ohala quella forse più 
nota è quella del ruolo dell’ascoltato-
re nel mutamento linguistico (Ohala, 
1981), una teoria che si contrappone 
nettamente alle precedenti, che ricon-
ducevano il mutamento linguistico al 
parlante. La teoria di Ohala collega il 
mutamento linguistico alla variabilità, 
e quindi all’intrinseca ambiguità, del 
segnale acustico: solitamente l’ascol-
tatore è in grado di risolvere l’ambi-
guità e ricostruire la pronuncia che il 
parlante intende comunicare; il mu-
tamento linguistico avviene quando 
l’ascoltatore non interpreta corret-
tamente la pronuncia intesa dal par-
lante e riproduce l’errore. Poiché la 
variabilità del segnale è generata dalle 
limitazioni fisiche (anatomiche, neuro-
muscolari, aerodinamiche e acustiche) 
dell’apparato fonatorio, i ‘semi’ del 
mutamento linguistico sono insiti nel 
meccanismo di produzione dei suoni, 
e questo spiega perché lingue diverse 
possono essere soggette a mutamenti 

linguistici simili (per es., Ohala, 1971b; 
1983). Comprendendo i meccanismi 
di produzione che sono alla base del 
mutamento linguistico è quindi pos-
sibile studiare e ricreare i ‘semi’ del 
mutamento anche in laboratorio. E 
John aveva una grande comprensio-
ne dei meccanismi di produzione dei 
suoni. Le sue competenze di anato-
mia, fisiologia, aerodinamica, acustica 
e percezione gli permettevano di ‘ve-
dere’ il comportamento del parlante 
e le relazioni con il comportamento 
dell’ascoltatore. Parlando di John, la 
collega Edda Farnetani una volta ebbe 
a dire: È come un mago che vede tutto 
dall’alto e indovina cosa succederà… 

John Ohala è noto anche per i suoi 
studi sui muscoli della laringe duran-
te la fonazione, sviluppati durante la 
sua tesi di dottorato a UCLA e poi 
approfonditi a Kurume in Giappone, 
con il grande laringologo Minoru Hi-
rano. Le conoscenze sull’attività della 
laringe lo portarono, da un lato, ad 
implementare procedure sperimentali 
rigorose e originali per studiare il con-
trollo della frequenza fondamentale 
della voce (per es., Ohala, 1972, 1977, 
1978), e dall’altro ad elaborare la te-
oria del ‘Frequency Code’ [il Codice 
della Frequenza] (per es., Ohala, 1983, 
1984, 1994). Questa teoria sostiene 
che esiste un collegamento tra contor-
ni intonativi della voce e i loro signifi-
cati o le loro funzioni. In particolare, 
i contorni intonativi caratterizzati da 

Figura 1. John Ohala sperimenta il nasografo (da 
Ohala, 1971a)
Figura 2. John Ohala nel pletismografo, aiutato da Di-
dier Demolin e Ronald Sprouse (repertorio fotografico 
del Phonology Lab, Berkeley)
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una f0 alta o in innalzamento comu-
nicherebbero sottomissione e insicu-
rezza, mentre quelli caratterizzati da 
una f0 bassa o discendente trasmet-
terebbero dominanza e sicurezza di 
sé. Questa tendenza, che si riscontra 
nelle differenze della voce di uomini e 
donne (più grave nei primi e più acuta 
nelle seconde), si ritroverebbe anche 
in specie diverse. Per esempio, in fase 
di aggressione gli animali usano f0 bas-
sa e suoni cupi per trasmettere mag-
giore forza e robustezza; in fase di 
sottomissione usano suoni con f0 alta 
(associabile a una fisicità ridotta) per 
comunicare docilità. La consuetudine 
ad associare questo tipo di significati 
alle differenze di f0 genera stereotipi 
cross-culturali e cross-linguistici di di-
scriminazione sociale e ha effetti sul 
piano propriamente linguistico, cre-
ando le basi per un fonosimbolismo 
cross-linguistico (per esempio, vi è 
una tendenza universale a usare vocali 
gravi per parole che indicano ‘grande, 
grosso’, e vocali acute ad indicare ‘pic-
colo, minuto’). Il Frequency Code, pur 
criticato per molti suoi aspetti, rimane 
tutt’oggi una teoria fondamentale per 
gli studi sull’uso della voce e dell’in-
tonazione.

Come molti grandi scienziati, John 
Ohala era una persona alla mano, che 
trattava tutti come suoi pari. Alla fine 
dei corsi di livello avanzato, o a con-
clusione dell’anno accademico, era so-
lito invitare gli studenti e i membri del 

laboratorio a cena a casa sua per un 
‘pot luck’. John amava sperimentare 
ricette nuove – ricordo la sua zuppa 
di ortiche, o l’ottimo cheese cake. Erano 
bei momenti, in cui ci si sentiva parte 
della comunità del Phonology Lab e si 
condividevano storie personali, teorie 
scientifiche, e progetti e metodi speri-
mentali. Un altro grande momento di 
condivisione era quello delle ‘hikes’, le 
camminate sulle colline attorno a Ber-
keley – una meta frequente era Mont 
Diablo, a cui partecipavano studenti, 
colleghi, e amici, adulti e bambini. 

Figura 3. John Ohala e Maria Grazia Busà durante 
una camminata su Mount Diablo, in California

Una delle passioni di John era la fo-
tografia. Gli piaceva cogliere l’espres-
sione di un istante di amici e colleghi, 
conoscenti e sconosciuti. Un’intera 
parete del Phonology Lab mostrava le 
foto di linguisti, più o meno noti, tra 
cui Chomsky, Halle, Ladefoged e mol-
ti ancora. A John piaceva anche foto-
grafare gli animali e usare le foto come 
biglietti di auguri per tutti gli amici.

Chi ha avuto la fortuna di conosce-
re John Ohala non può dimenticare il 
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suo senso dell’umorismo e la sua pas-
sione per raccontare barzellette, con 
cui metteva tutti a proprio agio. John 
era famoso per i suoi jokes, che spesso 
non erano politicamente corretti, e ne 
aveva sempre di nuovi. 

John è stato un esempio per mol-
ti. Il suo insegnamento nello studio 
della scienze della voce, nell’appas-
sionata difesa dei metodi scientifici in 
linguistica, nella semplicità del porsi 
nei rapporti con gli altri rimangono 
vividi nella memoria di chi lo ha co-
nosciuto dal vivo o nei suoi scritti.

Nel compiangere, con tutti gli 
amici e gli ammiratori, l’uomo e lo 
scienziato John Ohala, celebriamo 
quello che ci ha insegnato e ci augu-
riamo che il suo insegnamento con-
tinui ad andare lontano.

m. Grazia Busà

Università di Padova

Figura 4. La canna libera usata da Kratzenstein per 
creare la ‘voce’ delle vocali (da Ohala, 2011).

Figura 5. L’apparecchiatura sperimentale Müller per 
studiare la fisiologia della laringe (da Ohala, 1978).

Un’altra passione era collezionare 
libri, in versione originale, scritti da 
grandi linguisti e fisiologi del passato. 
Alcune prime edizioni risalivano al 
XV secolo. Agli amici che lo andava-
no a trovare era offerto di visitare la 
collezione ed era permesso di sfoglia-
re quei preziosi libri, usando guanti 
bianchi immacolati di cotone. John 
amava studiare il metodo scientifico 
sviluppato dai grandi pensatori che 
lo avevano preceduto. Tra i modelli 
a cui si ispirò, fondamentale fu quel-
lo dell’Abate Rousselot, il fondatore 
della fonetica sperimentale. Negli 
scritti di John Ohala si trovano riferi-
menti, e a volte immagini (v. Figg. 4 e 
5), tratti da sperimentatori dei secoli 
precedenti, tra cui Grandgent, Grass-
mann,  Kratzenstein, von Kempelen, 
Key, Passy, Müller (per es., Ohala 
1974, 2011a, 2011b, 2017). 
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